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14 luglio 2013
XV Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
L’invito di Gesù a farsi prossimo
ACCOGLIERE

La Parola di Dio ci invita a prendere coscienza che dobbiamo «farci prossimo». La nostra vita è un viaggio verso la patria eterna. Un viaggio collettivo, dove gli uni sono a fianco agli altri. Un viaggio pieno di imprevisti e di difficoltà dove ciascuno non può ignorare il fratello che passa accanto a lui. Oggi Gesù ci vuole insegnare lo stile della sua vicinanza, la profondità del suo amore che si fa misericordia e premura nei confronti di una umanità sofferente e nei confronti di ciascuno di noi. Tocca a noi imitare il nostro Maestro.

ANTIFONA D’INIZIO

Nella giustizia contemplerò il tuo volto,

al mio risveglio mi sazierò della tua presenza. (Sal 16,15)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità,

perché possano tornare sulla retta via,

concedi a tutti coloro che si professano cristiani

di respingere ciò che è contrario a questo nome

e di seguire ciò che gli è conforme.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Padre misericordioso,

che nel comandamento dell’amore

hai posto il compendio e l’anima di tutta la legge,

donaci un cuore attento e generoso

verso le sofferenze e le miserie dei fratelli,

per essere simili a Cristo,

buon samaritano del mondo.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Dt 30,10-14

Questa parola è molto vicina a te, perché tu la metta in pratica.

Convertirsi al Signore con tutto il cuore e con tutta l’anima significa per Israele rinunciare totalmente alla dipendenza dagli idoli. Il Signore si è reso presente a noi nella storia e non dobbiamo cercarlo nel cielo o negli abissi, ma nella sua Parola.

Dal libro del Deuteronòmio

Mosè parlò al popolo dicendo: 

«Obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e ti convertirai al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima.

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 18 (19)
Oggi il lamento del salmista si intreccia con la sua preghiera e alla preghiera fa eco prima il ringraziamento e poi la lode. Da una parte il salmo sottolinea l’esperienza di miseria e di sofferenza che accomuna ogni uomo e dall’altra afferma la certezza dell’onnipotenza di Dio e della divina bontà.

R/. I precetti del Signore fanno gioire il cuore.

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice. R/.
I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi. R/.
Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli, 

sono tutti giusti. R/.
Più preziosi dell’oro, 

di molto oro fino,

più dolci del miele 

e di un favo stillante. R/.
SECONDA LETTURA
Col 1,15-20
Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

L’inno che Paolo compone in questa pagina è un grandioso riassunto dell’annuncio di salvezza. Egli annuncia la vittoria di Cristo nel superamento delle divisioni, nella riconciliazione e nella pace. La vittoria del Risorto, il segno credibile del suo Regno eterno è il costruire con l’aiuto di Cristo un mondo nuovo in cui ogni divisione sia superata.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossèsi

Cristo Gesù è immagine del Dio invisibile,

primogenito di tutta la creazione,

perché in lui furono create tutte le cose

nei cieli e sulla terra,

quelle visibili e quelle invisibili:

Troni, Dominazioni,

Principati e Potenze.

Tutte le cose sono state create

per mezzo di lui e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose

e tutte in lui sussistono.

Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa.

Egli è principio,

primogenito di quelli che risorgono dai morti,

perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose.

È piaciuto infatti a Dio

che abiti in lui tutta la pienezza

e che per mezzo di lui e in vista di lui

siano riconciliate tutte le cose,

avendo pacificato con il sangue della sua croce

sia le cose che stanno sulla terra,

sia quelle che stanno nei cieli. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cf Gv 6,63c.68c
Alleluia, alleluia.

Le tue parole, Signore, sono spirito e vita;

tu hai parole di vita eterna.

Alleluia.

VANGELO
Lc 10,25-37
Chi è il mio prossimo?

Dio ha parlato all’uomo e la sua parola interpella ognuno di noi. Dalla nostra risposta dipende l’esito, salvifico o no, dell’iniziativa di Dio. Una parola che si presenta a noi con particolare urgenza ed è l’invito-comando della carità.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Guarda, Signore, i doni della tua Chiesa in preghiera,

e trasformali in cibo spirituale

per la santificazione di tutti i credenti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il passero trova la casa,

la rondine il nido dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari, Signore degli eserciti,

mio re e mio Dio.

Beato chi abita la tua casa:

sempre canta le tue lodi. (Sal 83,4-5)

Oppure:

Dice il Signore: «Chi mangia la mia carne

e beve il mio sangue, rimane in me, e io in lui». (Gv 6,56)

Oppure:

Il buon samaritano ebbe compassione:

«Va’ e anche tu fa’ lo stesso». (Cf Lc 10,37)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa,

fa’ che per la comunione a questi santi misteri

si affermi sempre più nella nostra vita

l’opera della redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

RIFLETTERE
La Parola di Dio oggi ci interpella. Ci chiede di guardare alla nostra vita e di giudicarla secondo il comportamento dei personaggi della parabola che Gesù ha raccontato al dottore della legge, che voleva metterlo alla prova. Forse anche noi possiamo correre il rischio di giustificarci davanti a Dio e davanti agli uomini e il Signore ci aiuta a fare chiarezza sul nostro stile di essere suoi discepoli. Gesù mette alla prova ciascuno di noi: ci fa il test sulla carità.
Abbiamo ascoltato il racconto di Luca. I personaggi sono ben delineati: un uomo che è in viaggio; dei briganti che lo spogliano, lo percuotono e lo abbandonano; un sacerdote e un levita che gli passano accanto e vanno oltre. Infine un Samaritano che ne ha compassione e lo soccorre. fermiamo l’attenzione sui protagonisti: l’uomo malcapitato e il Samaritano che lo soccorre.
L’uomo: era in viaggio. Il viaggio della vita dal nascere al morire. Pensiamo al nostro pellegrinaggio terreno verso la patria e al viaggio che intraprendiamo ogni giorno, dalla mattina alla sera. Soffermiamoci sul viaggio dell’intera umanità nella storia. Per ogni viaggio, qualunque esso sia, viene il momento della prova, la situazione di «necessità». Qui si inserisce la presenza di Dio. Egli raggiunge l’uomo per donargli la salvezza. È una presenza mediata: da Cristo o da chi in suo nome continua la sua presenza nel mondo.
Tutti erano in viaggio: il sacerdote, il levita ed il Samaritano, ma anche il malcapitato. Logicamente parlando, si sarebbero dovuti fermare i primi due... Invece si ferma un Samaritano. Egli solo arrivò vicino al malcapitato. Per lui è la salvezza. Accostando le due espressioni «essere in viaggio» ed «arrivare vicino a», il Vangelo ci porta a pensare che ogni viaggio ha lo scopo di portare «vicino a lui». Questa è la mèta di tutti i nostri sforzi, di tutto il nostro mondo interiore: trovare ciò che si cerca. Lo scopo della vita per un cristiano (e lo scopo di ogni nostro andare) non è di arrivare in qualche luogo, ma di arrivare vicino a qualcuno. Gesù ci pone la domanda: che te ne fai della vita se non fai felice nessuno? Che te ne fai della vita se i tuoi passi servono solo a «passare oltre» ma non ad «andare vicino» a chi incontri? Che te ne fai della vita se non la doni nelle piccole vicende di ogni giorno e se qualcuno non riprende a sperare perché tu ti sei fermato vicino a lui e ti sei chinato su di lui?
Il nocciolo del problema rimane allora imparare a farsi prossimo. Se qualcuno ha incominciato a sorridere alla vita, a conoscere un po’ di felicità da quando ti ha incontrato, allora tu hai scoperto cosa vuol dire «farsi prossimo». Farsi prossimo significa vicinanza, condivisione, accoglienza. Significa soprattutto avvicinarsi all’altro quando soffre, mentre la solitudine e l’abbandono divengono drammatici e affaticano il cuore. Andare a vivere il dolore dell’altro è la vicinanza incarnata inventata da Dio per venirci a salvare. La vicinanza è la residenza della compassione, lo spazio dove l’amore può operare. Senza la vicinanza l’amore è immaginario ed inutile, perché le ferite del prossimo rimangono aperte senza l’olio che possa lenirle e il vino che le disinfetti. L’amore si esprime in gesti, deve essere incarnato e non fatto di vaghi sentimenti. Si deve fare vicinanza toccabile.
Tutti noi possiamo identificarci sia nell’uomo incappato nei briganti, sia nel Samaritano che si avvicina a lui. Noi tutti, prima o poi, facciamo l’esperienza di essere feriti dal cammino della vita. E chi ci vive accanto è come me un ferito. Tutti siamo in qualche modo dei feriti, Gesù ci chiede di comportarci come lui nei confronti dell’umanità: divenire chi, nonostante e proprio per le sue ferite, sa avvicinarsi all’altro e prendersi cura. Sa medicare e lenire le ferite dell’altro e sa rivestire il fratello e ogni uomo di compassione. Solo nella misericordia dell’altro uno si sente accolto, amato, curato. Senza misericordia nessuno si sente accolto e di casa presso nessuno. Noi siamo feriti, tutti. Ma l’amore di misericordia edifica e costruisce la comunione. Quando io faccio l’esperienza di essere curato e rivestito di misericordia, in quel momento supero il mio limite e la mia solitudine esistenziale.
Segno di essere sulla strada della salvezza è la disponibilità a farci solidali con quelli che provano sofferenza. Come ha fatto Gesù. Se impareremo a farci prossimo sapremo vivere il comandamento dell’amore, verso Dio e verso i fratelli. Preghiamo il Padre, come ci invita a fare la colletta alternativa, perché il nostro cuore abbia gli stessi sentimenti del Figlio. Preghiamolo «per essere simili a Cristo, buon Samaritano del mondo».
CONFRONTARE

· Nessuno è maggiormente prossimo di Colui che guarì le nostre ferite. Non è la parentela che fa il prossimo, ma la misericordia. (S. Ambrogio)

· L’«Ama il prossimo tuo come te stesso» va preso senza riserve, né riduzioni. Il prossimo non è quello che mi va, ma è quello che mi passa vicino, senza eccezione alcuna. (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein)

VIVERE

· Diamo tempo per «ascoltare il cuore» (1ª lettura) dove è scritto il precetto dell'amore. Cioè troviamo un tempo in cui cerchiamo di rivedere la nostra vita e i nostri rapporti per accorgerci delle varie situazioni in cui Dio ci chiama ad essere buoni samaritani; spesso ci passiamo accanto senza accorgercene.

· Richiamiamo alla mente quel «tutto» («con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente», Vangelo) che il Signore aspetta da noi.

· «Va’ e anche tu fa’ così» (Vangelo): ogni giorno focalizziamo una carità in famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella vita sociale per manifestare la nostra «compassione» a imitazione di Cristo.

· «Essere cristiano è farsi prossimo» ha scritto Emmanuel Mounier. Sia l’impegno da non smarrire nella settimana.

· Rifacciamo con Paolo la nostra professione di fede in «Cristo immagine del Dio invisibile» per riconoscerlo nell’uomo nostro fratello visibilissimo.

· Dio non può accontentarsi di una fedeltà puramente esteriore alla sua volontà: egli vuole un comportamento che abbia le sue radici nel cuore e che sia ispirato dall'amore (1ª lettura).

· Vediamo di non trovare troppo difficile o inopportuna la legge dell'amore del prossimo, e di cercare tutte le scuse per sottrarci ai suoi obblighi (1ª lettura).

· Alcune indispensabili disposizioni interiori per percepire la Parola:

· l'umiltà, è la capacità di accogliere, è la disponibilità che apre l'anima alla verità;

· la generosità di cuore, senza di essa le esigenze divine dell'amore ci spaventerebbero;

· il silenzio interiore, «il deserto», senza di esso la Parola di Dio non si sentirebbe, sarebbe coperta dagli interessi, dalle preoccupazioni, da tutto il frastuono della pubblicità che ci circonda.

· La Parola, dopo averla ascoltata e meditata, bisogna impegnarsi a viverla.

· Essa ci offre un ideale da conseguire: stabilire in noi e attorno a noi il regno di Dio, regno di giustizia, di pace, di concordia e di gioia.

· In secondo luogo, farci messaggeri di questa Parola, come ci ha ordinato Gesù: Siate la luce del mondo... Gridate il Vangelo sui tetti!

· Se l'amore ha preso possesso del nostro cuore, esso ci farà amare i fratelli, specialmente i più poveri e abbandonati, che incontreremo sul nostro cammino in questa settimana.

ADORARE

Signore, quando ho fame,

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete,

mandami qualcuno

che ha bisogno di una bevanda;

quando ho freddo, 

mandami qualcuno da scaldare;

quando ho un dispiacere, 

offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pensate,

fammi condividere la croce di un altro;

quando sono nell’indigenza,

guidami da qualcuno nel bisogno;

quando non ho tempo,

dammi qualcuno 

che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato,

fa’ che io abbia qualcuno da lodare;

quando sono scoraggiato,

mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno 

della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

quando ho bisogno 

che un altro si occupi di me,

mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un’altra persona.

E così avrò la vita eterna, la vita della carità.

beata Teresa di Calcutta
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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